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        Benvenuti a Shadow Valley, dove regna il Dirty Angels MC. Preparatevi ad affrontare quest’avventura a muso duro… Questa è la storia di Diesel.

      

        

      
        Lei lo chiama “bestia”.

      

        

      
        Diesel, Sergeant at Arms ed esecutore del MC, non solo ha il compito di mantenere al sicuro le proprietà del club e i suoi membri, ma anche di occuparsi degli “affari” quando necessario. Il suo motto, Vivi libero, muori libero, significa che vede le donne perlopiù come palle al piede e attaccabrighe, e lui non vuole nulla di tutto ciò. L’ultima cosa di cui ha bisogno è avere sulla sua moto una tipa che lo tiene al guinzaglio.

      

        

      
        A differenza delle altre donne del DAMC, Jewel vuole diventare la signora di un motociclista. Essendo nata e cresciuta nel club, il suo obiettivo è quello di guadagnarsi un posto sulla moto di uno dei membri. Ma non un membro qualunque. No, lei vuole il più grosso, il più testardo e il più irascibile del gruppo. Quello che lei ha soprannominato “bestia”, perché è così che si comporta, sia dentro che fuori dal letto. Jewel ha desiderato Diesel per così tanto tempo che non ha intenzione di rinunciare a combattere per diventare la sua donna. In un modo o nell’altro, è determinata a vincere questa battaglia.

      

        

      
        Diesel lotta contro il suo desiderio per Jewel, fino a quando le minacce di un club rivale lo portano a realizzare che quella donna è sua. Nessuno tocca ciò che gli appartiene. Nessuno.
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      Diesel rotolò a sinistra con un ringhio, colpendo un corpo morbido e nudo. La donna cadde a terra strillando.

      Merda.

      Lui si girò verso destra e colpì un altro corpo morbido, anch’esso nudo. La seconda donna cadde a terra con un guaito.

      Porca miseria.

      D continuò a rotolarsi e buttò giù dal letto anche la terza.

      Santissimo cielo.

      Il letto della stanza del club era troppo piccolo per quattro persone. Perché diavolo non ci aveva pensato?

      No, non ci aveva affatto riflettuto.

      Un fruscio di corpi, gemiti, brontolii e tipiche lamentele femminili si sollevò nel buio.

      “Qualcuna di voi stronze può accendere la luce?” domandò Diesel.

      La stanza si fece improvvisamente silenziosa.

      “Adesso!” sbraitò lui.

      Sentì una di loro agitare le braccia, urtare contro qualcosa e imprecare. Poi, fu improvvisamente accecato dall’unica lampadina che si trovava sul soffitto al di sopra del letto.

      Pochi secondi dopo, Diesel si mise seduto in mezzo al materasso facendo rimbalzare lo sguardo da una delle nuove ragazze di Dawg all’altra, sedute in fondo al letto. Anche loro lo stavano fissando sbattendo le palpebre come una schiera di oche senza cervello.

      “Non statevene lì impalate, vestitevi e smammate.”

      “D…”

      “No, non voglio sentire storie. Via.”

      Le donne riordinarono rapidamente i mucchi di vestiti e scarpe sul pavimento, poi raccolsero ogni capo da terra per restituirlo alla legittima proprietaria. Di tanto in tanto gli lanciavano una sbirciatina e lui ringhiava.

      “Più veloce,” le esortò con un tono che non ammetteva repliche.

      Alla fine, quando furono tutte parzialmente vestite, Diesel si alzò dal letto con un grugnito, andò alla porta, la aprì e urlò: “Fuori!”

      Una dopo l’altra, le donne gli sfilarono davanti, ancora intente a tirarsi su le zip, a sbracciare nelle maniche e ad aggiustarsi gli indumenti.

      “Chiamami,” disse la prima.

      “È stato divertente,” aggiunse la seconda.

      “Quando vuoi,” intervenne la terza.

      Al diavolo tutte, pensò Diesel chiudendo la porta.

      Portandole nella propria stanza, aveva solo combinato un gran macello. Gli succedeva raramente, di fatto non si era mai addormentato con una donna nel proprio letto. Mai.

      Se lo avesse fatto, le tipe avrebbero cominciato ad avanzare strane pretese.

      Erano sempre alla ricerca di un modo per ficcarti gli artigli nella carne e imprigionarti nella loro morsa. D non l’avrebbe mai permesso.

      Vivi libero, muori libero era il suo motto, secondo solo a quello del club: A muso duro fino alla morte1.

      Entrò nel bagno grattandosi le palle. Fece una pisciata, che fortunatamente non gli diede nessuna sensazione di bruciore, poi controllò di non avere le piattole.

      Era stato il primo dei fratelli a scoparsi quelle stronze, ecco perché le aveva scelte. Non le avrebbe toccate più. Troppo rischioso.

      Uscì dal piccolo bagno e fece lo slalom tra i vestiti sparsi su tutto il pavimento per prendere il cellulare dal comodino. Premette il pulsante di accensione per controllare l’ora.

      Quattro e trentatré del mattino.

      Dannazione, non c’era da stupirsi che il club fosse silenzioso come una chiesa. La festa era finita. Erano tutti svenuti, addormentati, inermi o, semplicemente, se n’erano andati.

      Diesel prese la scatola di preservativi dalla superficie del comodino sfregiato e sbirciò all’interno.

      Vuota.

      Guardò il pavimento.

      Dannazione.

      Avrebbe dovuto chiamare un bel culetto per farle raccogliere tutti i preservativi usati e gli involucri scartati. Già che c’era, avrebbe potuto farsi fare il bucato, visto che era da un bel po’ che non faceva una lavatrice. Aveva più vestiti sporchi sul pavimento che capi puliti nella cassettiera.

      Tuttavia, era orgoglioso di sé stesso. A quasi trentatré anni, poteva ancora scoparsi tre donne insieme e durare per ore. Aveva una resistenza leggendaria.

      Sì, nella sua mente. Grugnì.

      Certo, ce la faceva ancora, ma era troppo vecchio per quella roba.

      Quelle sciacquette senza nome e senza volto non lo soddisfacevano più. Potevano andar bene per una botta e via. Tutto lì. Pensò alla storia tra Z e Sophie, a quella tra Jag e Ivy e persino a quella di suo fratello, Hawk, con Kiki.

      Dannazione, pensò anche a suo padre, Ace, e a sua madre. Trentacinque anni di matrimonio e andavano ancora alla grande. E non avevano nemmeno cercato neanche una volta di uccidersi a vicenda.

      Che diavolo gli saltava in mente? Stava diventando smielato come loro?

      Oh, santo cielo, no.

      Vivi libero, muori libero.

      Cazzo, forse sarebbe stato meglio: “Vivi libero, cavalca libero.” Sì, va bene, fa lo stesso, cazzo.

      Guardò di nuovo il telefono e si rese conto di avere un messaggio.

      Merda.

      Premette l’icona della segreteria telefonica e si portò il telefono all’orecchio. Il sangue gli si gelò nelle vene quando sentì la voce di Jewel attraverso l’altoparlante.

      “D… Cazzo! Perché non rispondi?! Maledizione! È la quinta volta che ti chiamo. Ti prego, vieni a prendermi. Per favore!”

      La voce di Jewel non sembrava quella di sempre. Non aveva il solito tono sagace. No, sembrava che si fosse cacciata in qualche guaio.

      Di nuovo.

      Aveva deciso di chiamare il Sergeant at Arms, l’esecutore del club, che era talmente impegnato a scoparsi tre donne che non aveva sentito quelle chiamate.

      Cazzo!

      Sperava che non le fosse successo nulla di grave, altrimenti non se lo sarebbe mai perdonato. Doveva trovarla in fretta.

      Premette il pulsante della chiamata e si portò il telefono all’orecchio. Lei rispose al primo squillo.

      “D.” Aveva la voce bassa e affannata.

      Un pizzicore gli percorse la schiena. “Dove cazzo sei?”

      “In città. Vieni a prendermi?” sussurrò lei.

      “Perché cazzo bisbigli? Che sta succedendo?”

      “Ho bisogno di uscire di qui.”

      “Di qui dove?”

      “Sono in una… casa.”

      D strinse i denti e sentì un tic al muscolo della mascella. “Con chi?”

      “Con nessuno.”

      Nessuno, certo, cazzo. Stronzate. “È stato questo ‘nessuno’ a portarti lì?”

      “Lascia perdere, D… Chiamerò mio fratello.”

      “Vai con l’indirizzo,” mormorò lui.

      “In che senso?”

      “Dammi il maledetto indirizzo,” abbaiò lui più forte.

      Lei glielo comunicò.

      Mentre la ascoltava, il sangue prese a ribollirgli nelle vene. Jewel non era in una bella zona. Per di più era sola.

      “Appena arrivo, ti faccio il culo.”

      “Io…”

      Diesel riattaccò. Dopo aver trovato i jeans, se li tirò su, afferrò la maglietta più vicina, si infilò il gilet e mise il telefono nella tasca posteriore. Si sedette sul bordo del letto dopo aver trovato un paio di calzini puliti e quasi decenti che non avevano buchi, se li mise, poi infilò i piedi negli stivali e chiuse la cerniera.

      Mentre si alzava in piedi e si strofinava una mano sulla barba, si rese conto di non essersi lavato di dosso l’odore di passera.

      Oh, pazienza. Se Jewel se la fosse presa, avrebbe trovato un altro modo per tornare a casa.

      Imprecando, Diesel chiuse a chiave la propria stanza e uscì.
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        * * *

      

      Jewel camminava avanti e indietro sul marciapiede buio, fermandosi ad ascoltare attentamente ogni due o tre minuti.

      Niente.

      Presto sarebbe sorto il sole e avrebbe dovuto essere fuori di lì molto tempo prima. In verità, non sarebbe mai dovuta andarci.

      La noia le aveva giocato un brutto scherzo. La sera prima non era voluta andare alla festa del club e Kelsea l’aveva convinta che il party a cui stava andando lei sarebbe stato divertente.

      Quello che Jewel non sapeva era che l’amica aveva un motivo ben preciso per andare a quella festa in città. Negli ultimi tempi Kelsea aveva cominciato a uscire con persone poco raccomandabili e si era messa con un ragazzo che frequentava il Dirty Angels Moto Club, meglio conosciuto come DAMC. Per di più, l’amica le aveva detto che, se fossero andate insieme, avrebbero potuto tenere le orecchie ben aperte per indagare su ogni attività degli Shadow Warriors. Forse avrebbero potuto scoprire dove si nascondevano quella maledetta ex recluta di Squirrel e il suo amico Black Jack.

      Solo quando si era ritrovata abbandonata lì, da sola, Jewel si accorse di aver sbagliato ad accettare l’invito. Si era unita a un gruppo fin troppo giovane per lei, visto che tanti festaioli avevano finito per ubriacarsi e drogarsi.

      Quello non era affatto il suo ambiente. Jewel aveva rinunciato a quel tipo di feste ormai da anni. Non che fosse vecchia, però. A ventott’anni le piaceva ancora fare baldoria, ma ritrovarsi a una festa in casa, senz’auto in una zona discutibile della città, circondata da un gruppo di ventenni o poco più ubriachi fradici, l’aveva davvero fatta pentire di quelle scelte.

      Perciò, eccola lì, fuori da una casa a schiera, in attesa che Diesel corresse a “salvarla”.

      Si sarebbe incazzato, ma non era una novità per l’esecutore del club. Tuttavia, in quanto Sergeant at Arms del club, aveva il dovere di proteggerla e di prendersi cura di lei.

      O almeno così le piaceva credere. Non era tanto sicura che Diesel sarebbe stato d’accordo. Forse le avrebbe dato ragione sulla questione della protezione, ma nulla di più.

      Era troppo occupato a parlare… anzi no, a grugnire come una bestia piena di testosterone per prendersi cura di chiunque che non fosse sé stesso. E con “prendersi cura di sé stesso” si intendeva infilare l’uccello in tutte le vagine consenzienti che trovava.

      Tutte tranne quella di Jewel.

      “Ehi, bambolina.”

      Una voce maschile sconosciuta la fece sobbalzare. Jewel si guardò intorno ma non riuscì a vedere nessuno o addirittura nessun movimento. Le si rizzarono i peli sulla nuca per la paura.

      D, sbrigati.

      “Sei sola? Hai bisogno di un po’ di compagnia?”

      Jewel sentì la voce avvicinarsi e il cuore iniziò a batterle forte. Aguzzò l’udito, cercando di capire di chi diavolo potesse trattarsi.

      “No. Sono a posto. Il mio ragazzo sta venendo a prendermi.”

      “Ti ha dato buca, piccola. Per fortuna ci sono io.”

      Jewel si tastò le tasche dei jeans sperando di trovare magicamente un coltello o una sorta di arma.

      Kelsea l’avrebbe pagata cara per averla trascinata lì.

      “Per tua informazione, è davvero geloso. Ti prenderà a calci in culo anche solo per avermi parlato.”

      Un’ombra si mosse tra due auto parcheggiate lungo il marciapiede.

      “Ah, davvero?”

      “Già.”

      “Allora dovremmo andare in un posto dove non può trovarci.”

      Oh, maledizione!

      Perché non aveva mai seguito un corso di difesa personale? L’unica cosa che sapeva fare era dare un calcio nelle gonadi, graffiare gli occhi… o chiamare Diesel.

      Che vita di merda.

      Abbassò lo sguardo sugli stivali alla moda con i tacchi alti che portava ai piedi. Non poteva di certo mettersi a correre su quei trampoli. Riusciva a malapena a camminarci. Li portava solo per sentirsi bella e far sembrare le gambe più lunghe.

      Certo, la slanciavano per bene, ma in quel momento non le erano d’aiuto.

      L’ombra si mosse di nuovo e Jewel trattenne un urlo. Non poteva farsi prendere dal panico, doveva agire e mantenere i nervi saldi.

      Sì, calma e sangue freddo.

      “Chiunque tu sia, vattene!” gridò lei, preparandosi a fuggire.

      “Davvero, piccola, non dirmi di andarmene. Possiamo divertirci un po’.”

      “Non cerco nessun divertimento,” disse lei con fermezza, sperando di apparire come la motociclista cazzuta che era.

      Sì, cooome no…

      “Beh, io sì.”

      “Il mio uomo è un ammasso di muscoli, perdipiù è un motociclista, perciò stai sicuro che ti prenderà a calci in culo.” Silenzio. Il che le provocò un brivido lungo la nuca. “È un armadio enorme. Ha persino ucciso un uomo.”

      Oh, santi numi. Lei stessa avrebbe alzato gli occhi al cielo per l’esasperazione, se qualcuno le avesse rivolto delle parole come quelle.

      Jewel emise un urlo quando sentì la voce maschile troppo vicina all’orecchio, poi l’individuo le avvolse il bicipite con una mano. “Beh, non glielo diremo.”

      “Col cazzo che non glielo dico!” gridò lei disperata. Era troppo buio per distinguere i lineamenti del ragazzo, che tra l’altro indossava un cappellino da baseball. Jewel provò a tirare via il braccio, ma lui non volle saperne di lasciarla andare.

      Non c’era da stupirsi.

      “Ti posso portare in un bel posticino.”

      “Sto bene dove sto,” lo rassicurò lei, cercando di mantenere la voce calma, poiché sentiva che stava per vacillare. Quell’uomo la stava spaventando sul serio. Lei strattonò di nuovo il braccio per liberarsi dalla sua presa. “Lasciami andare!”

      All’improvviso, il tipo la spinse talmente forte che lei si ritrovò sbilanciata e cadde all’indietro, atterrando sul sedere. Tutto l’ossigeno le sfuggì dai polmoni in un unico sibilo.

      “Alzati, stronza.” Il ragazzo la tirò.

      Lei indietreggiò per sfuggirgli. “Vaffanculo!”

      Lui la tirò con più violenza. “Ti ho detto di alzarti, cazzo!”

      “No!”

      Jewel avrebbe dovuto assestargli un bel calcio nelle palle con lo stivale e affondargli un tacco nell’occhio.

      Così quel bifolco ci avrebbe pensato due volte a importunarla di nuovo.

      Lei gridò di nuovo, ma lui le afferrò i capelli e iniziò a trascinarla per terra.

      Lei cominciò a sbracciare violentemente per cercare di colpirlo su ogni parte possibile del corpo. Non che ci stesse riuscendo molto…

      Santo cielo. Doveva davvero prendere delle lezioni di difesa personale.

      Poi sentì dei rombi di motore e un senso di sollievo la attraversò da capo a piedi. Quando un faro si avvicinò ad alta velocità, sentì una scossa di paura. Stava per essere investita.

      Strizzò gli occhi finché l’uomo in moto frenò bruscamente a pochi centimetri da loro e scese dal bolide. Il ragazzo che stava cercando di trascinarla via s’immobilizzò sul posto.

      Il nuovo arrivato lo colpì in viso.

      Il tizio si ritrovò a terra, piagnucolante. Nonostante il buio, Jewel sapeva che Diesel era furioso, sentiva le ondate di rabbia sprigionarsi dal suo corpo. Per fortuna non erano rivolte a lei.

      “Che diavolo stai combinando?” urlò D, che la afferrò per un braccio per rimetterla in piedi.

      “Io?” squittì lei.

      “Sì, cazzo!” Nonostante l’accecante bagliore del faro, Jewel notò che D la stava squadrando dalla testa ai piedi. “Ma come diavolo ti sei vestita? Santo cielo.”

      Jewel si tirò giù la minigonna, che nella concitazione le era salita fino all’inguine. Almeno si era infilata delle mutandine prima di uscire dall’appartamento.

      “Devi essere impazzita. Hai portato il culo in questa cazzo di latrina, con addosso quei maledetti vestiti striminziti?”

      Dannazione. Jewel pensava di essere carina. Forse persino figa.

      Diesel si avvicinò all’uomo a terra, che ansimava ancora e si teneva le mani sul viso, ma che nel frattempo cercava di sollevarsi sulle ginocchia.

      D puntò il dito verso Jewel e abbaiò contro il ragazzo. “Se vedi di nuovo questa stronza, girati dall’altro lato e corri, capito? Non devi camminare, ma correre, a gambe levate. Altrimenti, ti darò la caccia ovunque. Sono stato chiaro?”

      L’uomo alzò la mano in segno di resa, poi si alzò in piedi tremante come una foglia.

      “Ora vattene!” gli gridò D talmente forte che persino Jewel saltò per lo spavento.

      Il tizio si allontanò inciampando e, una volta che fu fuori dalla loro vista, D inclinò la testa verso Jewel.

      Oh oh.

      “Porca di quella miseria. Quante volte dovrò ancora tirarti fuori dai guai, donna? Quante?” Le si avvicinò, le afferrò saldamente il braccio e la trascinò verso la moto.

      Lei provò a liberarsi dalla presa. “Avrei dovuto chiamare Jag.”

      Lui non la lasciò andare finché non si trovarono accanto alla Harley. “Sì, hai perfettamente ragione. Fallo, la prossima volta. Sono stufo di queste stronzate.”

      Che brontolone. Jewel aggrottò la fronte. Quell’uomo non faceva altro che mettere il muso.

      “Da quanto tempo sei qui?

      Jewel scrollò le spalle. “Da un po’.”

      “E perché cavolo non hai chiamato un taxi?”

      “Avevo il portafogli in…” Merda.

      Lui la guardò dritto negli occhi. “In…?”

      “In macchina,” concluse lei con riluttanza.

      “In macchina di chi?”

      Jewel contorse le labbra per l’imbarazzo.

      Imprecando, D si mise in sella al bolide. “Sali. Ne parliamo in un altro posto, lontano da qui.”

      “D, non penso di poter cavalcare la moto con la gonna.”

      “Toglitela.”

      Jewel sgranò gli occhi. “In che senso?”

      “Togliti. La. Gonna.”

      “Indosso solo un perizoma,” sussurrò lei.

      D abbassò lo sguardo e si fissò i piedi per un secondo o due, che poi diventarono più di trenta.

      Infine, con la mascella serrata, scrollò le spalle, si sfilò la maglietta da sopra la testa e, senza nemmeno guardare Jewel, gliela porse. “Metti questa. Togliti subito quello schifo di gonna, poi bruciala. Non voglio più vederti vestita così.”

      Jewel non l’avrebbe mai bruciata. Quella gonna era carina e le stava bene. Semplicemente non l’avrebbe più indossata al club. O all’officina. O davanti a Diesel.

      Con uno sbuffo, lei gli strappò la maglietta oversize dalle dita, se la infilò da sopra la testa e poi, dopo aver abbassato la zip della gonna, se la tolse. Quella maglia era talmente grande che le sembrava di indossare una vestaglia. Le arrivava praticamente fino alle ginocchia.

      Storse il naso. Per di più aveva un odore strano. Non capiva bene di cosa.

      “Hai finito?” le domandò lui.

      “Sì,” rispose lei.

      “Allora perché te ne stai lì?”

      Dopo una leggera esitazione, Jewel salì sulla moto dietro a D e gli si aggrappò alla vita larga da sopra il giubbotto di pelle, che lui si era rimesso sul torso nudo.

      Beh, gli sarebbe bastata quella rabbia a scaldarlo durante il viaggio di ritorno, pensò Jewel. Per lo meno lei aveva la maglia che le copriva le cosce nude; in fondo, l’estate stava finendo e le notti iniziavano a farsi più fredde.

      “Devi tenerti più stretta di così, donna. Altrimenti, finirai col culo sul marciapiede.”

      Con un sospiro, Jewel gli avvolse le braccia intorno alla vita e gli premette la guancia sulla schiena. All’improvviso, riconobbe l’odore e tirò indietro la testa. “Tu e la tua maglietta puzzate di figa.”

      “Sì. Cavoli tuoi che mi chiami all’improvviso nel cuore della notte.”

      “In realtà è già mattina.”

      “Questo lo dici tu.” Quando Diesel colpì il pedalino d’accensione e la moto prese vita e il motore rimbombò per le strade della città, riecheggiando tra le case a schiera.
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      Nemmeno un’ora dopo essersi scopato tre sgualdrine, il tocco di Jewelee avvolta attorno alla schiena glielo stava facendo venire un’altra volta duro, maledizione.

      Santo cielo.

      Quella donna lo faceva impazzire, cazzo.

      Negli ultimi mesi, Diesel aveva fatto tutto il possibile per starne alla larga. Il giorno in cui lei l’aveva aspettato fuori dal bagno e lui l’aveva poi portata di sopra nella stanza del club, Diesel aveva quasi ceduto alla tentazione. Aveva perso la testa quando, dopo essersi scopato l’ennesima figa anonima, era uscito dal gabinetto e aveva visto Jewel seduta alla fine del bancone, con le braccia incrociate e l’aria di una gatta incazzata. Eppure, dopo averla portata di sopra e averla gettata sul proprio letto, era rinsavito, almeno abbastanza da capire che non poteva ficcarle l’uccello dentro dopo essersi appena scopato un’altra donna. Dannazione, la verità era che con Jewel proprio non ce la faceva.

      Benché fosse distesa sul suo letto, con le tette che le ballonzolavano per il tonfo, la bocca schiusa, allettante e scopabile, gli occhi azzurri spalancati e le guance arrossate, D non era riuscito a sfiorarle neanche un capello.

      Poi gli era venuto in mente che, se lo avesse fatto, sarebbe stato il peggior errore della sua vita.

      Così aveva tirato un respiro profondo per tornare in sé, aveva pronunciato un’imprecazione a denti stretti, aveva girato i tacchi e si era precipitato fuori dalla stanza, sbattendosi la porta alle spalle.

      Dopo quell’episodio, si era ripromesso di non avvicinarla più. Non sarebbe dovuto accadere di nuovo. Quella sera, però, mentre Diesel guidava verso Shadow Valley con lei aggrappata alla vita, che gli premeva le tette contro la sua schiena e gli teneva la passera a contatto con il sedere, i pensieri che gli passavano per la testa erano gli stessi che aveva cercato di combattere.

      Diesel doveva mantenere i nervi saldi e non cedere, o sarebbe stato fottuto.

      Proprio come Jewel. Quello avrebbe causato solo un gran casino.

      La mise che lei aveva scelto per la serata lo tormentava ancora. Una gonna troppo corta, stivali da panterona col tacco alto, un top aderente che le lasciava le spalle scoperte e mostrava buona parte del décolleté. Alle orecchie portava grandi cerchi dorati, mentre un cerchietto più piccolo le adornava una narice.

      D strinse la mascella e digrignò i molari posteriori. Era andata a quella festa per provarci con qualcuno. Se lui non si fosse presentato in tempo, Jewel avrebbe potuto cacciarsi in una situazione imprevista e spiacevole.

      Diesel allargò le narici e ruotò ulteriormente la maniglia dell’acceleratore, facendo schizzare la moto in avanti per l’improvviso aumento di velocità. Erano a pochi minuti di distanza dal banco dei pegni di suo padre, e Jewel viveva nell’appartamento di sopra. Si era trasferita da un paio di settimane, dopo che Jag e Ivy avevano comprato casa e se n’erano andati.

      D avrebbe preferito che Jewel rimanesse a vivere con la madre, Ruby, perché ora che la ragazza viveva da sola, si sarebbe potuta portare a casa i peggiori casi umani.

      Santissimo cielo.

      Lui svoltò l’angolo del vicolo abbastanza velocemente da costringere Jewel ad aggrapparsi ancora più forte, poi condusse la moto nel parcheggio laterale del banco dei pegni e la posteggiò alla base della scala di metallo che portava a casa di lei.

      Inserì il cavalletto, spense il motore e si sedette a fissare i gradini.

      Il suo piano prevedeva di condurla di sopra, sana e salva fin dentro l’appartamento, riprendersi la maglia e andarsene.

      Era proprio quello che aveva intenzione di fare.

      Qualsiasi altra cosa avrebbe portato solo a complicazioni e drammi. A Diesel, invece, piacevano le cose semplici. Lineari. Non voleva che qualcosa lo limitasse o lo trattenesse.

      “Scendi,” le ordinò.

      Con un sospiro irritato, Jewel smontò dalla moto, poi rimase lì, con la maglia consumata della Ocean City Bike Week che la copriva come un sacco. Era davvero impressionante vedere quanto fosse più piccola di lui. Era forse metà della sua stazza.

      Lui scese dalla moto e le si mise accanto. Jewel era tra le donne più minute del DAMC, era alta almeno trenta centimetri in meno del suo metro e novantacinque.

      Con quella maglia oversize, poteva anche sembrare delicata e mingherlina, ma lui sapeva che era molto più peperina. L’atteggiamento e la personalità di Jewel erano in pieno stile DAMC. Era una motociclista cazzuta al cento per cento. Non aveva paura di niente, e con quella bocca sparava frecciatine e dardi infuocati a chiunque.

      D abbassò lo sguardo su quella bocca e digrignò i denti per ricordare a sé stesso che non poteva toccarla.

      “Andiamo,” borbottò, afferrandole il braccio. Prima che lui potesse stringerglielo per bene, lei si liberò dalla presa con uno sbuffo e si avviò verso i gradini di metallo. Quando iniziò a salire le scale con quegli stivali col tacco alto, dondolando i fianchi, Diesel non poté evitare di guardarle il culo che le oscillava sotto la maglia.

      Porca miseria. Alzò gli occhi al cielo per guardare l’alba e respirò a pieni polmoni l’aria fresca del mattino.

      Solo nel momento in cui sentì Jewel colpire il pavimento del pianerottolo, salì anche lui. Fece le scale due passi alla volta e continuava a ripetere tra sé e sé: lei non è mia, lei non è mia, lei non è mia.

      La seguì mentre lei apriva la porta ed entrava nell’appartamento buio.

      Avanzando di due passi, Jewel si voltò, si mise le mani sui fianchi e disse: “Grazie. Adesso puoi andare.”

      D scosse la testa, si chiuse saldamente la porta alle spalle, inserì il chiavistello e oltrepassò Jewel, piazzandosi al centro del piccolo soggiorno. Lei premette l’interruttore vicino alla porta e la stanza si illuminò.

      Quando D si guardò intorno, notò che Ivy aveva lasciato tutti i mobili, quindi l’appartamento era completamente arredato. Nonostante tutto, l’atmosfera era cambiata parecchio. Jewel gli aveva dato un tocco personale: amava le Harley e la vita da centauri tanto quanto gli altri fratelli, e il suo gusto dimostrava benissimo che era una motociclista in tutto e per tutto, destinata a stare sul retro della moto di qualche membro del club.

      Chiunque tranne lui.

      “Ora puoi andare,” gli ripeté lei, ferma sulla soglia.

      D scosse di nuovo la testa. “Dobbiamo parlare.”

      Jewel fece finta di sbadigliare. “Sono troppo stanca. Parleremo domani.”

      “Non mi piace tirarti fuori dai casini, non avresti dovuto chiamarmi.”

      Jewel scrollò le spalle. “Errore mio.”

      “Donna,” ringhiò lui.

      “D’accordo,” sbuffò lei, e si avvicinò al divano per gettarci la gonna che si era tolta.

      Diesel pensò che avrebbe dovuto bruciarla. La gonna, non Jewel.

      “Maledizione, sembravi una delle sgualdrine di Dawg,” mormorò.

      “Proprio il tuo tipo,” ribatté lei.

      Gli si strinse prima la mascella e poi il petto. Le spogliarelliste di Dawg erano solo un mezzo per raggiungere un fine, ma non serviva perdere tempo per spiegarlo a Jewel, dato che lei era abbastanza intelligente da capirlo da sola. Non che a lui, poi, importasse qualcosa.

      “Avanti, parla,” le intimò.

      “Di cosa?” chiese lei, con aria improvvisamente innocente.

      Ovviamente Jewel stava fingendo, perché era tutt’altro che innocente. Con quella mente contorta, aveva sempre qualche piano in testa, cercava sempre un modo nuovo per mettersi nei guai.

      Dannazione, lo faceva impazzire.

      “Parla!” abbaiò lui, talmente forte da farla sobbalzare.

      “D…”

      “Sei andata lì per procurarti della droga?”

      La luce negli occhi azzurri di lei si spense. “No!”

      “Allora sei andata per flirtare?”

      L’esitazione di lei fu rivelatrice. D si sforzò di tenere a freno la rabbia.

      “No,” sussurrò lei.

      Lui non le credeva. “Ma porca di quella miseria, è per questo che non eri alla festa del club?”

      “A volte le vostre feste mi annoiano. Volevo fare qualcosa di diverso.”

      “E cosa? Provarci con qualcuno?” insistette lui.

      “Ho detto di no, D. Oh, santi numi!”

      “È inutile che li invochi, loro non ti aiuteranno.” Diesel avanzò di un passo e lei gli sfuggì rapidamente attorno al divano, usandolo come barriera tra loro. “Chi diavolo ti ha portato in quel postaccio?”

      Jewel si morse il labbro inferiore ed evitò di guardarlo negli occhi.

      “Jewelee, non sto scherzando,” la avvertì lui. “Lo scoprirò comunque. Tanto vale che me lo dici tu.”

      Lei si premette le mani sul viso, poi sospirò. “Kelsea,” rispose con un filo di voce.

      Oh, santo cielo. Kelsea, la cugina di Diesel. Un’altra ragazza che era sempre in cerca di guai. Nonostante non fosse molto più giovane di Jewel, Kelsea si comportava ancora come un’adolescente e tendeva a frequentare un gruppo di giovani festaioli.

      “E t’ha lasciato là da sola?”

      “Già.”

      Che diamine. “Mi devo preoccupare pure per lei?”

      Gli occhi di Jewel scivolarono di lato. “No.”

      “Se la sta facendo con uno sconosciuto?”

      “No.”

      D chiuse la bocca. Avrebbe parlato faccia a faccia anche con la cugina. Le avrebbe detto che non doveva mai lasciare una sorella del DAMC in una brutta zona della città nel cuore della notte, soprattutto non per andare a scopare con uno sconosciuto. “Va a letto con qualcuno?”

      Lo sguardo di Jewel si abbassò sul pavimento. “Già.”

      “Con chi?”

      “Non posso…”

      “Con chi?” gridò lui facendo un altro passo avanti.

      Jewel strinse gli occhi e lo guardò dritto in faccia senza tirarsi indietro. Al contrario, fece il giro del divano e gli si mise a un palmo dal naso con le mani sui fianchi.

      “Con uno dei tanti che si aggirano per il club. Dovresti chiederlo a lei. Non sta a me dirtelo, D. Se vuoi sapere chi si scopa tua cugina, beh allora…” Gli puntò un dito sul petto. “…allora chiedilo…” Lo colpì di nuovo. “…direttamente a lei.”

      Diesel le afferrò la mano, strinse Jewel a sé e la bloccò contro il petto. La fissò in volto, negli occhi lampeggianti di lussuria, sentendola respirare in affanno. Le avvolse le dita intorno al mento, le inclinò la testa e la fissò negli occhi. “Ora so perché lei era lì. Tu invece?”

      Jewel distolse gli occhioni blu da Diesel.

      “Guardami,” le ordinò lui.

      Dannazione, lei quasi lo trafisse con quelle iridi. Dopo averle fissate per qualche istante, D dovette ignorare il fuoco che gli bruciava nelle viscere. Ignorò anche l’uccello che spingeva contro il cavallo dei jeans.

      Lei non è mia, lei non è mia, lei non è mia.

      Non la farò mai mia. Ci sono tante fighette libere là fuori.

      “Donna.”

      Jewel sbatté lentamente le palpebre, aprì la bocca, la chiuse, poi la riaprì di nuovo. Le parole le uscirono in un sussurro. “Stavo cercando di scoprire qualcosa su quello stronzo di Squirrel e su quel maledetto Black Jack, la cui fine è incombente.”

      D sobbalzò in preda alla sorpresa. Che cosa stava facendo?

      Le strinse le dita sul mento e lei sussultò, ma a D non importava. Jewel avrebbe dovuto ascoltare attentamente ciò che lui stava per dirle.

      “Lascia fare a me. La mia squadra è già al lavoro. Anche i Knights tengono d’occhio il nemico. Non c’è bisogno che tu ti metta in mezzo.”

      “D…”

      “No. Cazzo, devi ascoltarmi, donna. Stanne fuori. Mi hai capito?” Quando lei appiattì le labbra come in segno di sfida, a D per poco non partì l’embolo. Jewel non voleva ascoltarlo. “Hai per caso dimenticato cosa hanno fatto a Jazz? A Kiki?”

      “No.”

      “Vuoi ficcarti anche tu in quei casini?” Diamine, quella sera ci era quasi riuscita. Non era stata molestata da un Warrior, ma là fuori c’erano molti altri predatori. Diesel non avrebbe mai dimenticato l’immagine di Kiki e Jazz in quella casa abbandonata, picchiate e tumefatte al punto da essere irriconoscibili. Jazz era stata violentata e le avevano inciso sulla pancia la sigla nemica “SWMC”, quella dello Shadow Warriors MC. Scene orribili che Diesel non avrebbe mai dimenticato e che continuavano a tormentarlo ogni sera prima di dormire.

      Non riusciva a levarsi dalla testa il viso di Bella dopo quello che le era successo. Era stata ferita come Kiki e Jazz, ma da qualcuno che avrebbe dovuto amarla.

      Quei momenti gli erano rimasti scolpiti per sempre nel cervello, così come nell’anima.

      Se fosse successo qualcosa anche a Jewel…

      “No, D.”

      “Stanne fuori, cazzo. Non sto scherzando, Jewel. Cacciati di nuovo in una situazione del genere e ti giuro che ti concio per le feste.”

      “Non puoi.”

      D sentì il cuore battergli nel petto come un tamburo. “Mettimi alla prova,” disse lui.

      Con voce strozzata, Jewel sussurrò: “La bestia sta tornando a galla.”

      D allargò le narici e fece un respiro profondo. Aveva iniziato a chiamarlo così solo pochi mesi prima. Stava cercando di portarlo al limite. Lui non glielo avrebbe permesso. No, era fuori discussione.

      “Smettila di chiamarmi in quel modo o ti farò vedere davvero la ‘bestia’. Non sono sicuro che ti piacerà.”

      “Mettimi alla prova,” lo imitò Jewel.

      Diesel fece scattare la testa all’indietro e le prese il mento tra le dita. Jewel non aveva un viso duro. No, cazzo, nient’affatto. Era dolce, disteso, dagli occhi invitanti.

      Oh, santissimo cielo.

      Lui doveva darsela a gambe levate, cazzo. La lasciò andare e la spinse via. “Dammi la mia maglia.”

      Lei lo fissò negli occhi per un lungo momento, poi afferrò l’orlo della maglietta e se la sfilò da sopra la testa, trascinando però anche il top.

      “Ma porca troia,” mormorò lui un po’ più forte. Deglutì a fatica mentre lei se ne stava in mezzo al soggiorno indossando solo un perizoma rosso e gli stivali in pelle nera alti fino al ginocchio.

      Accidenti.

      Nonostante l’avesse immaginata nuda molte volte, non l’aveva mai vista per davvero: ciò che aveva davanti era molto meglio delle sue stesse fantasie.

      Molto meglio, decisamente meglio, cazzo.

      “Maledizione, Jewelee,” disse lui piano. Era bloccato sul posto, perché se avesse fatto anche solo un passo, se la sarebbe gettata sulle spalle, l’avrebbe portata in camera da letto e se la sarebbe scopata fino a esaurire le forze di entrambi.

      Invece, se avesse optato per la porta d’ingresso…

      Sì, doveva decisamente strapparle la maglia dalle mani e svignarsela il prima possibile.

      Ma, accidenti, non riusciva a smettere di fissarla. Intanto lei non stava facendo nulla per coprirsi. Teneva la maglia in una mano, lasciandola penzolare lungo il fianco. Le tette, non enormi ma perfette per la sua corporatura minuta, erano belle sode, e i capezzoli si erano induriti in due punte turgide.

      Jewel aveva le labbra schiuse e le palpebre pesanti.

      Diesel era talmente eccitato che avrebbe solo voluto saltarle addosso.

      Scoprì in quel momento che Jewel aveva il tatuaggio di una rosa rossa spinata sul fianco destro e un piercing ad anello all’ombelico. Aveva delle morbide curve mozzafiato tra ventre e fianchi; quelle cosce sembravano morbide e invitanti.

      Troppo invitanti, cazzo.

      Lui desiderava che lei si voltasse. Aveva bisogno di vederle il culo con il perizoma rosso tra le natiche.

      Santo cielo. Sarebbe stato come scartare un regalo durante il miglior compleanno di sempre, cazzo.

      Poi, però, Diesel tornò con i piedi per

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
        
          
            [image: ]
          

        

        
      

      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
      
    

  


OEBPS/images/break-rule-gradient-screen.png





OEBPS/images/jstjames_black.jpg
ST?;A ME;





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.


OEBPS/images/image-4-ebook.jpg
- - N
DOWN & DIRTY:

DIESEL

USA TODAY BESTSELLING AUTHOR

JEANNE ST. JAMES







